,J3 



LA DIVINA POTENZA 

TRIONFANTE NELLA DESTRA ' 

DI GIUDITTA 

. VINCITRICE 

D’ OLOFERNE 

ORATORIO A QUATTRO VOCI 

DA CANTARSI NELLA VENERABIL COMPAGNIA 

DI S. GIOVANNI EVANGELISTA 



LA SERA DELLA FESTA DI DETTO SANTO 
L’ anno I74X. 

DEDICATO AL SUBLIME MERITO 



D ELL' ILLVSTR ISSI MO S/GNOK MARCHESE 

FRANCESCO 



DE’ ERESCOB A LDI. 




IN FIRENZE MPCCXLII. 
Nella Stamperia di Bernardo Raperini 

Ce» Licenza de' Superiori % 



DIgitIzed by Googip 




Digitized by Google 







ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 







ticolarc la ftimabiJiffima Perfona di 

VosiGNORiA Illustrissima, fono (late 

quelle, che unite alle molte obbliga- 

A 2 2ÌO- 
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zionijche Le prò fc lUa m o , hanno dato 
impulso all’animo nollro ad illuftra- 
re viepiù col Nome venerariinmo di 
VosiGKORiA Illustrissima quello Sacro 
Componimento. Noi non dubitiamo 
adunque, che Ella non fia per gradire, 
fecondo gl’impulfi dell’indole (ùa ge- 
nèrofa, e magnanima nella piccolezza 
di quella Offerta, che Le facciamo, 
un ben dillinro Tributo di quell’ umi- 
lilTimo Olfequio , che Le profelfiamo ; 
onde bramofi lemprepiù di rimollrar- 
le la nollra vera, e grata riconolcen- 
za, con pienezza di altilTima liima, ci 
diamo l’ onore di fottofcriverci 

Di Vosignoria Illustrisslma 



, Di Firenze li 27. Dicembre 1742. 



DivotiJj7mi y ed Obbltgatijj^tni Servitori 
C*liUfi2Ì«li,e Fratelli della Compagni* 
Di San Giovanni Evangelilla. 
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INTERLOCUTORI. 

GIUDITTA. 

OLOFERNE. 

OZZIA. 

CONSIGLIERÒ Padre di Giuditta . 

L ’Autore , fi protefia , che tutto quel- 
lo, che fa dire al Padre dì Giu- 
ditta , che fi la Parte di Con figlierò , 
contro la Perfona del Profeta Ozzia, 
è tutta finzione Poetica , e acconcia- 
mento del verfit , e non in dijpregio 
del medefimo Profeta Ozzia , ec. 
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PARTE PRIMA. 




Oloferne con Efercito /otto le Mura 
della Citta di Betulia, 

lei Fidi , quella , che Voi là vedete 
Superba fino al Cielo erger le Torri) 

Quella, quella è Betulia; 

Scopo al vollro valor, Campo di Gloria > 

Ove a mieter le Palme , 

Che da i voftri fudor furon bagnate, 

Generofo delire oggi vi chiama . 

Ite dunque al cimento ; 

Che infieme io vi farò Compagno, e Duce, 
Sperate pure avventurofo evento. 

Mentre il mio brando con eterna gloria 
V’aprirà il bel feotiero alla Vittoria. 

Quella delira fulminante 
Ad efempio del Tonante 
Le faette avventerà ; 

E il mio sdegno, e il mio furore. 

Con fpavento, e con orrore 
L’ Inimico atterrerà • Quella , ec. 
A4 
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Coro di Gente dì Betulia, 
Miferi noi; oh Dio, Pietà; 

Già un freddo timore 
S’infonde nel cuore; 

E Parca fatale 

Con l’empio Tuo Arale 

Di vita , privando ci va . 

Miferi , ec 

Qzz)a> Tacete, olà, tacete. 

Nè fia , che qui fi fenta 
Lacrimofì clamori ; 

E benché il fìer Nemico 
Ci minacci la morte , 

Con quefto petto forte 
Sarovvi argine, e feudo. 

Voi, mici fidi Guerrieri, 

Che col voAro valore 
InAupidir faceAe anche il Nemico; 
Adelfo col natio ftelTo valore 
Sulle mura venite alia difefa : 

Eia breve la contefa. 

Che al veder balenare i voAri acciari 
Refifter non potranno, 

E intimoriti folo 

Nella fuga lo fcampo cercheranno • 

Se poi r ingiuAa forte 
Vorrà, che Noi cediamo, 

Cedafi pur, ma fia ceder da Forte. 
Liberi Voi nafceftc , 

E liberi morite. 

Nè v’abbia alcuno, che vantar fi pofla, 
D’aver dato catene al voAro piede, 

£ vi fovvenga ciò , che dilli ognora , 




Che li morir vittoriofi 

E' Gloria ; e infiem tutta la vita onora . 

Ud petto forte 

Sotto ingiurie d’empia forte 
Sempre immobile farà. 

Piova il Ciel lampi, e faette, 

Trema il Mar, fcuota la Terra, 

Non paventa le vendette , 

Nè del Cicl teme la guerra , 

£d in calma fe ne fla. Unpetto,ec. 
Conf, Eccelfo mio Signore, 

Ammiro il tuo valor, lodo 1* ardire, 

Come Prode Guerriero umil t* inchino* 

Ma permetti, che libero palcfi 
I fenii del mio cuore , 

£ in sì alto periglio 

Prender non sdegna anche da me connglio* 
Ma che pai lo! Che dico! 

Tu pure ineflTo vedi. 

In qual Noi tìamo deplorabil (lato; 

Senza fpeme di fcampo, 

Diroccale le Torri, 

Rovinate le Mura , 

Dal continuo pugnar deboli, e fiacchi 9 

E crefee il noftro dento 

Nel rimirar, che fono 

Tronche le vie del liquido elemento* 

Tu pur ifteffo afcolti 
I clamori del Volgo : 

Ed io foffrir non pofTo 

Con ciglio afeiutto, fenza duolo, 0 pent 

Della Moglie,' e de’ Figli 

I lacrìmolì omdi, e gli alti pianti. 

A 5 Con 
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IO 

Con voce flebile , 

Meflo dolore 
Dice al mio cuore, 

Ch’oggi edinto rcfterò ; 

Ed afprc pene , 

Lacci , e catene 
Al mio piè foffrir dovrò. 

Con voce , ec. 

Ozzìa. Quietati, Vecchio iofano, 

E s’io non rifpettaffi 
La canizie del crine, 

Che la nativa toglie 

Da un generofo cuor forza, c*l vigore, • 

A te con afpra pena 
Vorrei ben far provare, 

La fognata Catena . 

Ma è tempo ornai fenza maggior dimore 
L’impeto di feguir del noflro Cuore* 
Partiam dunque, o miei Eidi , 

E s’imprima nel petto 
Un generofo ardire 
Di vincere, o morire* 

Quel Leone, che riftretto 
K da i lacci, e dalla fame. 
Infuriato, 

Difperato , 

Col rimbombo d’un mugito 
Va cercando del fuo fcampo 
Con la flrage, e col furor: 

Sorte eguale a Noi fovrafla. 

Spento il raggio della fpene: 

Tutto è pianto, e tutto è pene. 

Tra meflizia, e tra dolor. 

Giud. Fcr- 
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Giud. Fermate, olà, fermate 
Le fcooligliaic piante, 

Nè fia, ch’io già vi veda 
Andar così faftofi al precipizio. 

Oh folli , che Voi Cete ! 

E forfè vi credete 
D’ Oloferne atterrar l’Armate Schiere? 

Voi pur ftelTi vedete. 

Che al ventilar dell’ alte fue Bandiere 
Ne trema il Mondo: Ei con altèra forza 
Tutto abbatte, ed atterra, c lutto sforza* 
Qiiì dunque ornai reftate • 

A quietare il tumulto,' 

Che dal Popolo inforger ne potefTe . 

£ a me, a me lafciate , 

Che nel Campo Nemico 

Con la feorta del Ciel fola mi porti. 

Se m* arride un mio penfiero 
Il Nemico, il Moflro fiero 
Per mia mano caderà . 

Per Trofeo della Vittoria 
Un bèl Serto pien di Gloria 
11 mio Crine adornerà. 

Se , ec. 

Ozz. E dove, c dove, troppo incauta Donna, 
Un penlier furibondo ti conduce ? 

Vanne piuttofto , vanne 

Con tuo maggior vantaggio, e miglior ulo 

A maneggiare e la conocchia, e il fufo. 

Clud. Benché femmina fia , il mio Signore 
Mi diè fpirito, e cuore 
Virile in petto, e fantamente altèro. 
Dunque t’acqueta ornai, 
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E fc non mi fortirce il mio penfiero: 

Siami pur quanto vuoi crudo, c fevero . 
Sommo Dio, che tutto intendi , 

Che difendi 

L’ innocenza del mio Cuor. 

Spero ben col tuo volere 
Di potere 

Riportar Gloria, ed Gnor. 

Conf. Figlia, mal conlìgliata. 

Di poco amore all’ età mia cadente, 

.Che rifolvi ? che tenti? 

Lafcia , lafcia Timprefa, 

E lafcia ancor, che con furore infano 
Sol mi dia morte un inimica mano; 

Nè voler, che il dolor con grave affanno 
Nel vederti partir mi fia tiranno* 

.Se penfo al momento , 

Che devi partire , 

Mi fento morire , 

Mio bene, mia Cara, 

Mi fvena il dolor . 

Che fiero tormento, 

Che grave martire. 

Oh Dio ! che foffrire 
La pena crudele 
Non puole il mio Cuor. 

Se, ec. 

Gìuà. Caro mio Genitore , 

Chi di Spirto Celefte ha pieno il petto, 

1 perigli non cura , 

£ gli l'embra diletto anche il morire. 
Purché onorato cada. 

Tal' io mi fento all’alma 

Un 
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Ua magoanimo fuoco, 

Che fa ch’io prenda ogni periglio a giuoco. 
Dunque rimanti in pace, e ben rifletti, 

Che s’ io vinta rimango 
Si leggerà ne i fafli , 

Che tua Figlia Giuditta, 

Per liberar la Patria 
Sacrificò la vita. 

Ma, fé poi Trionfante a te ritorno,' 
Qual’onor, qual contento. 

Oh Padre, allor n’avrai? 

Gtud. Caro mio Genitore , io parto , addio,' 
Con/, Deh non partire ancor. 

Gtud, Non poflb qui reflar. 

Con/, Non curi il mio dolor; 

Gtud, Vado dunque a pugnar. 

Con/, Raffrena il tuo furor, 

Gtud, Spero di trionfar, 

Con/, Parti dunque , mia Figlia , o cara , addio J 

Ciud, Caro mio Genitore, io parto, addio. 



FINE DELL J PRIMA ^ARTE 




PAR- 



Digitized by Google 



«4 



PARTE SECONDA X 



Oìof. 



Orge dall’Oriente 
L’Alba novella, ed lo 
Al dello lume ardente 
Non (ergo ancor dairoziofe piume? 
Ma quai funeOi bògoi , 

Quai fantafrai crudeli, 

Nella palTata notte , 

Quafi fumi, e vapor d’orrido Lete, 

S’ alzino a diflurbar la dolce quiete? 

Sì, vi difeerne, 

Modri d’orrore, 

S'^oza timore ' 

Tra l’ ombre il cor. 

Sono Oloferne , 

Ei più s’ accende 
Tra larve orrende 
Il mio furor . 

Sì , vi, ec. 

L’Alma mia non paventa, • • 

Vani moflri d’orror, d’ un lieve lonno , 

Che fuggon ratto all’ apparir del giorno. 

Or via, dunque s’apprelli 

Pronta al petto, e alla mano Ada, e Lorica. 

Vò , che la forte amica ; 

De’ fognati fantafmi ad onta, e feorno 
Di mille Palme al 6ne 
A me coroni il trionfante Crine , 

Bd ecco ogni ritardo 

Mi fgrida , c chiama ncghitlofo, c tardo. 

O Duci 
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O Duci miei, nella pafTafa notte 

Con il voftro valor molto operaftc; • . 

Ed ornai la Cittadc 

Angufliata dal ferro, e dalla fame. 

Farà dcboi contraflo alla Vittoria. . 

Sù dunque ognun s’apprefti, 

Cb’ io primier nell’ impegno 

Voglio il lutto atterrare 

Firn di verace, e furibondo sdegno; 

Ne fia, che il Cor vi muova 
Dolce pianto di Donna, 

O di deboi Fanciul flebii vagito, 

Ma con animo ardito ognun s’uccida, 

£ n veda ciafcun pallido, efangue 
Gir naufragando nei fuo proprio fangue* 

. Voglio ftrage , e voglio fcempio 
Di chi ardì meco pugnar: 

Pera il Giu(Yo,cada l’Empio. 

Voglio io folo trionfar. 

Gtud. Duce; fe troppo ardila 
Io ne vengo a turbare 
Del tuo gran Cuor le meditate imprefe, 
Perdona, anzi cortefe. 

Tu mi permetti, oh Dio, 

Che a te fveli piangendo il dolor mio. 

Olof. Occhi miei, che vedete? 

Qual beltà fovrumana 
Vi comparifce avanti ? 

£ tu , bella Eroina , 

Parla; chi fei ; che chiedi? 

Gìud. Cenuflelfa a’ tuoi piedi. 

Signor, Giuditta io fono, 

Sebbene, ipgnoio a te nemico nome. 

A que- 
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A quefte fciolte 'chiome , 

A qucftc de’ miei rai perle cadenti 
Vò fol, che generofo il guardo giri. 

Io non voglio perdono, 

Non chiedo liberti, nè vita in dono. 

Odi ; quella fon’ io , 

Nata in quella Cittade , 

Alla qual tu minacci e ftragj , e morti. 

Non valfero i miei prieghi, 

Nulla opraro i miei pianti 

Del crudo Ozzia ad ammollire il cuore, 

Per far sì , che cedefTe al tuo potere, 

E Pace a te chiedcfTe ; 

Ch’Egli oftinato, e folle 

Vuol veder di Noi miferi lo fcempio, 

Con penfier da Tiranno iniquo, ed empio* 
Dunque fuor d* ogni fpeme , 

Perchè il mio Cor non teme, 

Sarò preda di morte , 

£ a te ne vengo, oh Forte, 

Che in premio del mio ardire 
Per l’invitta tua man voglio morire. 

Non aver di me pietà, - 
Per pietà fammi morir; 

Arma il Cor di crudeltà, 

eh’ io godrò nel mio languir. 

Ma, fe all’ afflitta falma 
Già fì niega il contento , 

Che fol da Morte chiede, 

Odi: quefta mia deftia 

Di ferro, e di valore armata, e forte 

Tinta nel proprio fangue 

Mi farà aver la fofpirata morte . 

Olof, Chi 
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Oìof, Chi fpira dal bel volto, 

Vita, che il Cor riftora, 

Non è dover, che mora. 

Bella , ferena i lumi ; 

Sappi, che a tua vendetta 

Contro quella ollinata empia Cittade, 

S’arma il Forte Oloferne; 

Se il mio poter deride 
Piangerà Tventurata 
Le Tue miferie al fine. 

Or io voglio, che intanto 

Meco t’ affida a lauta menfa , o bella. 

Del Iiéo più foave 

Apprellate, o Minillri, i bei liquori. 

£ non fia poca gloria 

Della belle7za,che nel Mondo impera, 

Vincitor riportar bella vittoria. 

Indi fallolb , e fiero 

Premerò di Betulia il capo altiero, 

£d in pochi momenti. 

Imitando il Tonante, 

Pugnerò, vincerò, farò Trionfante. 

D’ Amoretti 
Pargoletti 

Più faflofo, e vago fluolo 
Batti Pali, affretta il volo 
A’ trofei della Beltà. 

Nò, che i miei 
Sono i trofei ; 

Che Ce cede armato il petto 
D’una V'enere aH’afpetto 
Marte ancor m’invidierà. 

D’Amoretti, ec. 

Ma 
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Ma già la notte imbruna, 

E con negra gramaglia il giorno adombra • 
Bella fchiera feftofa 
Di Venere , e d’ Amore, 

Che con foave ardore 
Nc rifvegliate il petto, 

Per un poco tacete; 

Indi nel nuovo giorno 
11 foave gioir riprenderete: 

Sento già , che le luci 
Più reììfter non ponno 
Ali« forza gentil d'un grave Tonno • 

Lafcia , o bella Nemica, 

Che- per brevi momenti 
Si ripofino i lumi 

Dal rimirare il vago tuo fembiante; 

Indi con tuo bel vanto 
Del nuovo Sole a i rai 
Nuove faci d’amore arder vedrai. 



Olof. 

Giud. 

Olof. 

Gìud. 

C>L } PeTchf 

G^. } cot: 



I Deh pofaie { } Pupille, 

} E <»nq“il'e { vi “"ppHml'*!’' 1 



Olof. 1 
Giud. r 
Olof. 



1 afeofe volto sì adorno 

1 J 1 in un J 

Uior. \ Jjveelia, . r fantafmi d’-i 

Giud. } Pianga } i Tue perdite / 

" Guid. Ma già fepolto in fonnacchiofo Icte 
. L’ Empio ripofa , c dorme . 

Alto 
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Alto Signor, Mio Dio, 

Se mai d’un puro cuore 
Efaudifìi pietofo 
1 voti, e le preghiere, 

Ad innocente Donna , 

Che per fottrar la Patria . 

Dal rigor di quell' Empio 
Si moffe al (ìer cimento , 

Forza, e vigor concedi; 

Sicché con un fol colpo 
Faccia del crudo MoRro il giuRo fcempio* 
Ecco già nel tuo Nome il colpo avvento* 
Oh fortunato evento ! 

Già recifa , e difgiunta 
Dal fiuRo è la Cervice, 

£ io queRo velo avvolta 
Per il Campo Nemico 
Alle Paterne Mura 

Di verdeggiante alloro il Crine adorno 
FaRofa dei Trionfo ora ritorno. 

Per me viofero le Stelle, 

A me diede il Ciel vittoria; 

Or non Ha di me la gloria. 

Per cui vengo a trionfar : 

QueRa deRra , ancorché imbelle. 

Dal mio Dio refa più forte 
Potè all'Empio dar la morte, 






£ Betulia liberar. 
Oztia. Valorofi Guerrieri, 

Oggi è quel giorno. 

Che col voRro valore 
Deciderà nel dubbiolb Marte 
Qual forte ne fovraRa • 



Per, ec* 



Al 
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Kitai'da il fiero alTalio 
Minacciato finora a quelle Mure 
La cagion non comprendo j 
porfe la Aia lentezza 
E' per renderci folo 
Maggiormente angufiiati , 

Deboli , e femivivi 
Per la fame, e la A*tej 
E g'à Voi qui vedete, 

, Che non v’è fpeme alcuna 
.Di ricever foccorfo ; 

Onde coraggio , o Fidi, 

Ed armata la delira 

Di furibondo acciaro, e il cor d'ardire 
Sia del nollro pugnare il folo fine 
Di vincer generolì , o pur morire. 

Che bel foffrire, 

Che bel morire 
Armata la delira 
Nel nobil cimento. 

Trionfante , e difefa 
La Patria veder : 

Il fangue, che fpuma 
Da nobil ferita 
Con lingua loquace 
Lo rende capace 
pi gloria , e d’onor^ ^ 

Che,cc. 



Ma! che miro, che vedo! 

Se non erra il mio ciglio, 

Qut*IIa, che frettolofa , c fuggitiva . 
Ver Noi volge le piante 



E' la bella Giudiffa 
Ch? farà, oh Stelle, oh Cieli ? 

Oh flupore, oh portento I 
Vedo, che ancor fumante 
Del proprio Sangue indegno 
L’ orrido iniquo Tefchio 
Del Nemico Oloferne 
Con la tenera man ne moftra invitta. 
Già s’ accofla alle Mura, 

E fpcro ben da quella or or (entire. 
Con Pajufo del Ciel, grata Novella. 

Gtud. Deh mira, Ozzia , deh mira 
Quella Femn)ina imbelle , 

Quella, che è Col maertra 
Di trattar con vii’ ufo 
E la conocchia, e il fufo. 

Vedi da queflo colpo, 

E da quella Cervice, 

Che con mia delira llringo. 

Se nelle vene ancor mi bolle un Sangue 
Nobile, e generofo al par del tuo j 
Lode a tjuel Sommo Iddio, 

Da cui tutto dipende. 

Ozzia, tu qui rimiri, 

E voi. Popoli tutti, or qui vedete 
Con vollra eterna Gloria 
Dalla caduta del gran Moflro indegno 
Vaga forgere a noi bella Vittoria. 

Cadde vinto. dal mio braccio 
Que ir ardito, e ber Tiranno, 
Che fol pena, doglia, e affanno 
.Minacciava Vincitor. 




La 
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La mia Deflra refa armata 
D’ua gran fulmio del Tonante 
L’ atterrò In un iftantc 
Con fpavento, e con orror . 

Cadde , ec. 

Ozz/a, Donna, anzi più, che Donna, alta Eroina, 
Se da te l’onor mio 

Da te il mio vanto c il mio goder dipende j 
Vieni faftofa ornai, vieni al Trionfo, 

E con foooro grido; 

Con Viva più giocondo 

Alle tue glorie applauda il Ciclo, c il Mondo. 
E tu, Padre, ben degno 
Di valorofa Figlia , 

Vieni a godere ornai 

I feflivi rimbombi 

Dovuti a quel gran Cuore, aTuoi Trion6. 
Con/. Figlia mia, dolce Figlia, 

Delle vifeere mie parte più cara , 

Lieto pur ti rivedo. 

Prendi in fegno d’amore 
Quello tenero abbraccio; 

E , fé in partir da me dcHi al mio core 
Un penofo dolore; 

Or, che lieta a me riedi, 

II giubbilo, che rende 

L’ inafpettata gioja ai fen cadente, 

Sia vigor, fia follegno 
All’età mia languente. 

11 Nume del Cielo 
E' grande, e poflente, 

E fenza di quello 
Un braccio mortale 

Non 
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